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Chirac rischia lo stato d’accusa
per fondi neri e impieghi fittizi

Gli Stati Uniti assolvono la marijuana
Per gli esperti «non porta alle droghe pesanti»
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PARIGI Jacques Chirac rischia di
essere messo in stato d’accusa.
Un documento che chiama di-
rettamente in causa il presidente
della Repubblica francese, nel
quadro dell’inchiesta sui fondi
neri e degli impieghi fittizi
dell’Rpr (persone che lavorava-
no nel partito e venivano stipen-
diate dal Comune), il partito
neogollista, è nelle mani della
giustizia. Il procuratore della re-
pubblica competente, Yves Bot,
potrebbe presto decidere di per-
seguire ilcapodellostatoper«in-
teresse privato». Ildocumento in
questione è una lettera datata di-
cembre1993efirmatadaJacques

Chirac, allora sindaco di Parigi,
che propone un avanzamento
per una segretaria del comune,
Madeleine Farard, che allora la-
vorava nella sede del partito. La
nota firmatapotrebbemettere in
grave difficoltà il capo dello Sta-
to.

Il procuratore, che in queste
ore riceverà il documento dal
giudice istruttore, èdi fronteatre
scelte: archiviare il caso,estende-
re l’inchiestaconunsupplemen-
to di istruttoria o investire diret-
tamente l’unico organo davanti
alqualepuòesseremessoinstato
d’accusauncapodellostatofran-
cese,l’AltaCortedigiustizia.

NEW YORK Lamarijuananonèilviati-
co per le droghe pesanti. È quanto
hanno concluso alcuni esperti incari-
catidallaCasaBiancadi studiare l’uti-
lità della marijuana in medicina e so-
noarrivatiallacertezzachelospinello
non induce vera dipendenza e non
spingeavolerprovaredroghepesanti,
mentre è uno dei migliori rimedi per
le sofferenzecausatedagravimalattie
come l’Aids. Nel rapporto conclusivo
diffuso ieri dopo diciotto mesi di stu-
di, imembridellacommissionedell’I-
stituto di Medicina nazionale (Iom)
sottolineano che l’unico vero danno
medico legato all’uso prolungato del-
la marijuana è quello del fumo e che
bisognerebbe studiare meglio i can-

nabinoidi, le sostanze attive in mari-
juanaehashish,percapirecomesipo-
trebbe somministrare altrimenti.
Stando al rapporto commissionato
dall’Ufficioper lapoliticadicontrollo
sui farmaci, esiste «sostanziale con-
senso» sulla conclusione che, alle-
viando dolori e nausee, riducendo le
ansie e stimolando l’appetito, lo spi-
nello è di grande aiutoper personeaf-
flitte da malattie caratterizzate da for-
ti dolori o da un debilitamento pro-
gressivo, echegli effettinegativi lega-
ti al fumo si possono considerare in
questocasosecondari.Leconclusioni
dell’Iom erano attese da politici, fun-
zionaridellostatosocialeedesponen-
ti della comunità scientifica impe-

gnati dal 1996 in un animato dibatti-
tosull’utilitàmedicadellamarijuana,
avallata prima dalla California e poi
da altri sei Stati con norme tolleranti
che sono state però bloccate dal go-
verno federale in attesa di conoscere i
dati scientifici inmateria.Dopounre-
ferendumd’iniziativapopolareinCa-
lifornia e i seguenti in Alaska, Arizo-
na, Oregon, Nevada e Washington
che avevano portato il «si» a vincere,
ora il tema ritorna alGovernochedo-
vràpronunciarsi inmerito.Soprattut-
to perché - adesso - ci sono anche ipa-
reri dei medici incaricati dalla Casa
Bianca. Il dibattito, insomma, èdesti-
natoperforzadicoseariprenderecor-
poesostanza.Jacques Chirac T. Coex/Ansa

Kosovo, negoziato alla deriva
I serbi ammassano truppe. 7000 in fuga sotto le bombe

Israele, Deri colpevole
di frode e corruzione
Condannato il leader dello Shas

Pinochet,i Lord
decideranno
il 24 marzo

BELGRADO L’ombra del
fallimento si allunga sui
negoziati parigini per il
Kosovo. Tutto fermo,
Belgrado tira la corda e
muove le sue pedine sul
terreno militare. Sotto le
bombe dell’artiglieria
serba, settemila albanesi
del Kosovo ieri hanno
abbandonato le loro ca-
se, cercando scampo
lontanodaKabas,anord
di Prizren. Uno dei più
consistenti spostamenti
di popolazione registrati
dall’inizio della guerra,
secondo l’Alto commis-
sariato Onu per i rifugia-
ti. Il Pentagono segnala
movimenti di truppe
serbee di carri armatipe-
santi verso il Kosovo e il
confine con la Macedo-
nia:trai30.000ei40.000
uomini sono già nell’a-
rea. «Sicuramente si
stanno preparando ad
una guerra», ha detto un
portavoce del Pentago-
no.

Una guerra che per
Belgradopotrebbeessere
anche soltanto giocata
sui nervi, un’ennesima
partita a poker puntan-
do sulle divisioni degli
interlocutori internazio-
nali intorno ad un inte-
vento Nato. Il secondo
round dei negoziati di
Rambouillet sta naufra-
gando di fronte alla pre-
tesa serba di rimettere in
discussione tutto, anche i punti
già concordati durante la prima
fase della trattativa: non sidiscute
più solo sul fascicolo militare, che
prevede il dislocamento in Koso-
vo di un forte contingente Nato a
garanzia degli accordi, ma dei
contenuti politici. «I serbi non
stanno negoziando seriamente»,
s’innervosisce il portavoce del Di-

partimento di Stato americano Ja-
mes Rubin, piombato ieri a Parigi.
IlmediatoreeuropeoPetritschtira
le somme: il fallimento dei collo-
qui,dice,«èquestionediore».

E in queste ore le notizie sono
tutte cattive. Anche il verdettodei
medici finlandesi che hanno ese-
guito le autopsie sugli albanesi
trovatimassacratiaRacaknelgen-

naio scorso, che Belgrado ha indi-
catocometerroristiuccisiinbatta-
glia. «Erano civili -dice il rapporto
- è stato un crimine contro l’uma-
nità». Un nuovo macigno sulla
stradadelnegoziato.

Belgradopretendedellemodifi-
che alla parte politica del piano di
pace, che così com’è lascerebbe
troppe prerogative all’ammini-

strazione autonoma del
Kosovo. «Non possiamo
accettareunostatokoso-
varo sul nostro territo-
rio», ripete la delegazio-
neserba.Marimettere in
discussione il piano non
si può: la delegazione al-
banese è pronta a firma-
re, non si può ricomin-
ciare da capo dopo aver
faticosamente messo in-
sieme il consenso di Pri-
stina. Anche Mosca fa
pressione sui serbi, invi-
tandoli ad assumere un
«atteggiamento costrut-
tivo».

Oggi saràunagiornata
decisiva per il negoziato.
Gli albanesi dovrebbero
finalmente siglare gli ac-
cordi e a questo punto -
senoncisarannosegnali
disvoltadapartediMilo-
sevic - il fallimento della
trattativa ricadrà su Bel-
grado. Ilmediatorerusso
Boris Majorski già ieri
tentava di tamponare la
falla, rifiutando di ad-
dossare la responsabilità
dell’impasse ai serbi.
«Purtroppo - ha detto -
non basta una sola firma
perfareunaccordo».

Al tavolo del negozia-
to oggi arriveranno an-
che i ministri degli esteri
britannicoRobin Cooke
il francese Hubert Vedri-
ne, che dovranno deci-
dere sec’èomenoilmar-
ginepercontinuareicol-

loqui. È probabile che, in caso di
fallimento, i due copresidentidel-
la conferenza di pace faranno un
tentativo in extremis a Belgrado,
per cercare di convincere Milose-
vic a non sfidare la comunità in-
ternazionale. I raid della Nato po-
trebbero diventare irrinviabili.
Washington ieri ha avvertito Bel-
grado:«Viteniamod’occhio».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Si è chiuso nel suo studio, cercan-
do, invano, conforto nei libri sa-
cri.Manonharettoallosconforto
ed è scoppiato in singhiozzi. Così
Ovadia Yossef, leader spirituale
dello «Shas», il partito ultrareli-
gioso sefardita e terza forza politi-
cadi Israele,ha reagitoallanotizia
che non avrebbe mai voluto ap-
prendere: la condanna del suo al-
lievo prediletto, l’ex ministro del-
l’Interno Arye Deri, per corruzio-
ne, frode e offesa alla fiducia pub-
blica. Negli ultimi giorni Rabbi
Ovadia aveva moltiplicato gli in-
terventi mistici, e le meno misti-
che pressioni politiche, per allon-
tanare il pericolo. Su sua istruzio-
ne si era messo in moto anche il
centenario rabbino cabalista Yi-
tzhak Caduri, vera istituzione nel
campo. Rabbi Caduri aveva letto
formule che avrebbero dovuto
«annichilire» igiudicidel tribuna-
le distrettuale di Gerusalemme.
Ma le preghiere e gli scongiuri dei
suoi sostenitorinonhannogiova-
to a Deri: il tribunale non solo lo
ha riconosciuto colpevole di buo-
na parte dei capi di imputazione -
il più grave dei quali è quello di
aver intascato più di 150mila dol-
lari in cambio di «favori» concessi
prima come direttore generale e
poi come ministro dell’Interno -
ma ne ha anche censurato il com-
portamento durante l’inchiesta
della polizia, cominciata al’inizio
degli anni Novanta. L’imputato,
scandisce il giudice Yaacov Ze-
mah, si è «comportato come chi
pensa che a lui sia permesso tut-
to». In aula, prosegue Zemah, so-
no anche comparsi testimoni (ri-
velatisi inattendibili)decisiatesti-
moniareafavorediDeri«inbaseal
precetto rabbinico che considera
meritorio liberare in tutti i modi
un prigionieroebreodallostatodi
cattività». Testimoni «tremanti di
paura», ricorda il giudice: «Teme-

vano - spiega - di essere bollati co-
me “mosser”», il termine infa-
mante che indica chi consegni un
ebreo ai suoi persecutori. I giudici
decideranno la pena - in teoria fi-
no a 21 anni di prigione - solo do-
po aver ascoltato l’accusa e la dife-
sa. «Ricorrerò alla Corte Supre-
ma», dichiara, visibilmente alte-
rato, Deri. Ma la battaglia non si
consumerà solo in un’aula di tri-
bunale. Lo scontro sarà innanzi-
tutto politico. Alle prossime ele-
zioni, urla Deri rivolto alla folla di
seguaci che lo circonda all’uscita
del tribunale, «dimostreremo in
chi il popolo ha davvero fiducia».
La sentenza contro Deri, concor-
dano gli osservatori politici a Tel
Aviv, inasprirà ulteriormente la
già infuocatacampagnaelettorale
e, soprattutto, rischia diaggravare
pericolosamente il senso di fru-
strazione avvertitodaquellaparte
del proletariato religioso ebraico
originario dei Paesi arabi che si ri-
tiene ingiustamente discriminato
dall’establishment laico ashkena-
zita, gli ebrei di origine europea. È
lo stesso Ovadia Yossef ad annun-
ciareunasortadi«intifadasefardi-
ta». «I giudici di Gerusalemme so-
no depravati e ribelli», aveva tuo-
nato di recente il leader spirituale
dello «Shas». Parole dure come
pietre, scagliate di nuovo da Ova-
dia contro i responsabili di quella
che liquida come una «vergogno-
sasentenza».NeisobborghidiGe-
rusalemme e Tel Aviv, roccaforti
dello «Shas», si respira un’aria pe-
sante.C’èchipiange,chisidispera
e chi ipotizza una «guerra civile».
PerquestagenteDerièuneroe,un
mecenate che ha contribuito a
realizzareunareteassistenziale,di
asili e scuole religiose, vittimadel-
lamacchinazionedichi«vuoledi-
struggere» i sefarditi timorati di
Dio. «Deri sei tutti noi», scandisce
un gruppo di giovani. E il nemico
mortale, stavolta, non ha il volto
di un palestinese. Ma quello di un
giudiceebreo.

■ Traunasettimanal’exdittato-
recilenoAugustoPinochetsa-
pràseilRegnoUnitogli ricono-
sceonoildirittoall’immunità
per leatrocitàcommesseinCi-
leprima,duranteedopoilsan-
guinosogolpedel‘73.LaCa-
meradeiLord,hafissatoieri,
alle14del24marzola lettura
dellasentenzasulcasochesa-
ràemessadaisettegiudici lord
cheil4febbraioscorsohanno
conclusoleudienzesullavi-
cendadell’ex-dittatore,tratte-
nutodametàottobreaLondra
inseguitoadunacontroversa
richiestad’estradizioneavan-
zatadallamagistraturaspa-
gnola.

Seigiudici lordgli ricono-
scerannol’immunitàilgenera-
lesudamericano-daiprimidi
dicembreagliarrestidomici-
liari inunavillettaalleportedi
Londra-saràliberodiripartire
subitoper ilCile.Anovembrela
cameradei lordhanegatoaPi-
nochet l’immunitàmailver-
dettoerastatosuccessiva-
menteeclamorosamenteinva-
lidatoperchéunodeicinque
giudicicoinvolti, lordHoffman,
erarisultatounsostenitore
dell’organizzazioneumanita-
riaAmnestyInternational,ca-
pofiladelfronteanti-Pinochet.
Ottantatreanni,sottoaccusa
inSpagnapertortura,seque-
strodipersonaegenocidio, il
generaleèdecisoanoncede-
re.Sidicevittimadiuncom-
plottodell’InternazionaleSo-
cialista(orditotramite ilgiudi-
cemadrilenoBaltasarGar-
zon).

Una donna di etnia albanese piange il figlio ucciso in combattimento Oleg Popov/Reuters


